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FUTURISTA. 


MENSILE DIRETTO DA DEPERO ALTO PATRONATO DI S. E. MARINETTI 


ONORANZE A UMBERTO BOCCIONI 


Il nostro amato e onnipresente Duce ha concesso per le ono- 
ranze al futurista Umberto Boccioni il suo alto patronato. Le 
onoranze si svolgono a Milano, protette e illuminate dalla 
autorità di S. E. il Duca Visconti di Modrone e di S. E. Marinetti 


Una complessa esposizione dell’arte di Boccioni brilla oggi alla Villa Reale, per opera tenace e diligente 
del prof. Giorgio Nicodemi sopraintendente dei Musei e Gallerie d’Arte di Milano. 

Alla rivista Dinamo Futurista è stato riservato l’onore di comporre per la solenne circostanza il presente 
numero speciale dedicato all'opera e alla vita del grande maestro scomparso. In questo numero vi sono 
raccolti vari giudizi, scritti editi ed inediti, di personalità ed artisti che vissero, accanto a Boccioni, fede 
futurista fraterna e incrollabile. 

Le attuali onoranze boccioniane che hanno già avuto un clamoroso inizio, una vasta eco e che avranno un 
intenso sviluppo, hanno un carattere futurista, cioè battagliero. Entusiasmo artistico riacceso, difesa sacro- 
santa di venti anni di lotte politiche e artistiche spesso consacrate col sangue. 

Troppo ancora si discute e si ostacola il Futurismo. E’ necessario valorizzare la modernità artistica decisa 
e tagliente del Futurismo, libera da ogni compromesso, interprete della nostra epoca e sparata sul sicuro 
binario del domani. Occorre coraggio autentico, elasticità audace e disinteressata. Anche in arte si deve re- 
spirare un’atmosfera mussoliniana gagliarda, colorata, ottimista, feconda e decisissima. 

Alcuni italiani ancora non credono e si ostinano ad inciampare il passo al Futurismo, movimento d’arte denso 
di idee geniali, limpide come il cristallo; movimento indicatore di linee, di ritmi, di colori, di forme e di leggi 
plastiche che incidono nella storia i valori e le bellezze delle nostre conquiste. Il Futurismo ha affermato un 
autentico stile fascista, d’acciaio, volitivo e costruttivo; saturo di modernità e teso verso l’avvenire, che 
inconfutabilmente ha influenzata tutta l’arte d’oggi. 

L’Italia, è bene ripeterlo per l'ennesima volta, per mezzo del Futurismo ha riconquistato il primato mondiale 
nel campo delle arti. Il dinamismo plastico di Boccioni ha risvegliato e indirizzato le aspirazioni di infiniti 
movimenti artistici esteri. 

Però l’opera di Boccioni non è ancora sufficentemente conosciuta e degnamente valorizzata. Boccioni pit- 
tore, Boccioni scultore, scrittore, uomo di genio, ha creato nuove anatomie, nuove prospettive, nuove leggi 
capitali per l’arte dell'avvenire. Ha plasmato la luce nei suoi complicati splendori, ha fissato nella materia: 
le movenze, la velocità, l'elasticità e le forze esplosive dei muscoli, delle passioni, delle aspirazioni. Ha dato 
forma solida allo slancio dello spirito; il suo genio ha costruito e dipinto con misurati volumi lo stato d’animo. 
Si dovrebbe illustrare e insegnare l’opera di Boccioni nelle Accademie, nelle scuole d’arte, e corsi di alta 
cultura si dovrebbero tenere nelle Università sul Dinamismo plastico. Su di esso si dovrebbe anche pubbli- 
care e diffondere nelle scuole opuscoli illustrativi e didattici onde allenare le nuove generazioni destinate ad 
un glorioso dinamismo futurista mussoliniano. “ 


Boccioni visse la sua intensa e feconda vita a Milano. Perciò, durante il congresso futurista nel 1924 (con 
un mio discorso) avevo invitato le autorità e il pubblico intellettuale milanese ad onorare il maestro UM- 
BERTO BOCCIONI, nonchè ad istituire una Galleria d’arte boccioniana allo scopo anche di assicurare alla 
patria le sue migliori opere. 

Oggi sono raggiante che tali onoranze sieno giunte alla realizzazione. Speriamo pure che esse si concludano 
con la fondazione di una Galleria d’arte non solo dedicata all’opera di Boccioni ma anche con la amplifi- 
cazione suggerita da S. E. Marinetti e dal geniale pittore Prampolini e precisamente con l’aggiunta di una 
Galleria Futurista e delle Avanguardie straniere. 

Così Milano infaticabile, dinamica ed esemplare metropoli, vanterà la più originale Galleria d’arte del mondo. 


FORTUNATO DEPERO 
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dalla Enciclopedia Treccani: 


Pittore, scultore, scrittore, nato il 
19 ottobre 1882 a Reggio Calabria. 


Appassionatosi fin da giovinetto per la letteratura e per la pittura, ma contrastato dal padre, 
si recò a Roma, ove fra il 1898 e il 1902 lavorò nello studio del pittore Giacomo Balla, al- 
lora divisionista. Nel 1902 andò a Parigi a studiare l’impressionismo, quindi partì per Pie- 
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troburgo quale insegnante di pittura di una signorina. I quadri dipinti nei sette mesi passati - 


in Russia sono stati dispersi. Nel 1904-1906 lavorò tra Padova e Venezia. Dopo un periodo 
di squallida miseria sofferta a Milano, conobbe F. T. Marinetti che da tre mesi aveva fon- 
dato il Movimento futurista, ancora unicamente diretto da poeti. Egli vi aderì 1°11 febbraio 
del 1910. Insieme con Luigi Russolo, G. Balla, G. Severini e Carlo Carrà, lanciò il primo 
Manifesto dei pittori futuristi. Seguì l' 11 aprile 1910 il Manifesto tecnico della pittura futu- 
rista. Questi due manifesti che. già contengono tutta la dottrina futurista del dinamismo pla- 
stico, la modernolatria, la concezione di una pittura basata sulla sensazione dell’oggetto e 
non sull’oggetto stesso, la trasfigurazione della realtà, la solidificazione dell’ impressionismo 
furono dal Boccioni spiegati e difesi in violenti battaglie. Nel febbraio 1912 inaugurò con 
Marinetti la prima esposizione futurista parigina alla Galleria Bernheim Jeune. Seguirono le 
esposizioni di Londra, Bruxelles e Berlino, dove i quadri futuristi, acquistati în blocco, di- 
vennero una mostra circolante che suscitò movimenti futuristi in numerose città d’ Europa. 
L’11 aprile 1912 lanciò il manifesto tecnico della scultura futurista, nel quale veniva ideata 
la dottrina del complesso plastico di linee-forze. Nel giugno 1913 inaugurava con un discorso 
la sua prima esposizione di scultura alla Galleria de la Boétie. Convinto sostenitore della 
partecipazione dell’Italia alla grande guerra, prese parte con Marinetti a vivaci dimostrazioni 
interventiste, e allo scoppio delle ostilità si arruolò volontario ciclista con Marinetti e coi 
pittori futuristi Sant Elia, Russolo, Erba, Funi, Sironi. Trasformato in alpino, combattè al 
fianco degli stessi artisti sull’Altissimo, all’assalto di Dosso Casina. Trasferito nell’artiglieria, 
il 16 agosto 1916, nel villaggio di Sorte (Verona), cadde da cavallo percotendo il capo e 
morì all'alba del giorno successivo. Collaborò giovanissimo a giornali di Catania. Da futu- 
rista scrisse assiduamente in Lacerba, Vela Latina e negli Avvenimenti con studi sulla plastica, 
manifesti, parole in libertà e sintesi teatrali. — Opere principali: di pittura : Stati d’animo 
(1911), Elasticità (1911), Scomposizione di figure a tavola (1912), Antigrazioso (1912), Materia 
(1912), Foot-ballers (1914). Di scultura: Testa più finestra, Sintesi del dinamismo umano (1912), 
Forme uniche della continuità dello spazio (1913). Opere Tetterarie e critiche: Pittura e scul- 
tura futuriste, Dinamismo plastico (Milano 1914), Il teatro sintetico futurista (in collaborazione 
con Marinetti, Settimelli, Bruno Corra ecc., Milano 1913), Opera completa (Foligno, 1927). 
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U. BOCCIONI 


BOCCIONI SOLDATO 


IL GRIDO DI MARINETTI 


AI 


Non offendiamo Boccioni con un elogio funebre. 
Le commemorazioni degli illustri defunti eccita- 
vano le sue ironie più mordenti. 

Quando i passatisti nel commemorare un artista 
tradizionale dicono singhiozzando: ,non possia- 
mo credere alla sua morte: egli rimane tutt'ora 
vivo nelle sue opere immortali, egli respira qui 
fra noi!....“ i passatisti mentiscono, mentiscono! 


L’artista tradizionale è già un morto nella vita.’ 


Le biblioteche colme dei suoi volumi e le espo- 
sizioni dei suoi quadri non sono che traslazioni 
di cadaveri, nuovi funerali da aggiungersi a quello 
delle sue idee già morte che egli conduceva 
personalmente da pseudo vivo. 

Qui si tratta d’altro. Atmosfera assolutamente 
diversa. Polo opposto degli sforzi spirituali della 
razza. Boccioni era un grande novatore antitra- 
dizionale e rivoluzionario. Boccioni vive dunque 
realmente al di là della morte. Ben più. Boccioni 
si scaglia ferocemente da tutte le pareti cariche 
dei suoi colori esplosivi, contro contro contro 
tutti gli artisti vili e mercenari, contro tutti i pit- 
tori accademici, contro tutti i critici soffocatori, 
contro i musei, contro i ruderi che egli ha fatto 
saltare in sei anni di conferenze e di lotte fu- 


turiste. 


Oggi i molti pedanti d’Italia che Boccioni odiava 
si mettono giocondamente a tavola sul suo ca- 
davere per sorseggiare al lume della storia: le 
origini del genio di Boccioni, la vita intima di 
Boccioni, la sua anima d’artista, la sua prepara- 
zione culturale, il suo spirito nostalgico defor- 
mato dall'ambiente futurista. 

Ebbene, no. Pur dolendomi di disturbare il vostro 
pasto da necrofili, vi dichiaro o passatisti, che 
Boccioni non ebbe preparazione culturale. Leg- 
gete la sua opera Piffura e scultura futurista e 
sentirete che schiaffi scattano fuori dalle pagine 
contro ogni spirito culturale. Boccioni sfogliò 
molti libri, ma preferi sempre una bella donna 
o un viaggio a qualsiasi trattato di filosofia o 
di estetica. Visse tutta la vita leggendola, can- 
cellandola, scrivendola con passione. Era una 
grande anima complessa di futurista italiano. Me- 
glio, era il Futurista plastico vivente, inteso come 


dinamismo universale delle forze, ricreato coi co- 
lori vivissimi e irruenti del suo sangue roma- 
gnolo. Il mondo riplasmato dinamicamente dal 
suo corpo moderno italianissimo serrato vibrante 
che rassomigliava molto più a un motore elet- 
trico che agli artisti occhialuti di filosofia, zaz- 
zeruti di forfora pittoresca della vecchia Italia. 
Il futurismo plastico che egli amò era la nuova 
Italia ebbra cosciente improvvisatrice e volitiva, 
tutta ad angoli prepotenti, a spirali volanti, a co- 
lori bellicosi assolutamente opposta alla vecchia 
Italia scialba cascante molle e stupidamente fron- 
zoluta. 

Boccioni non fu deformato da nessuno, non fu 
mai un nostalgico, un pensieroso, un debole. Fu 
per molti anni compresso dalla più tragica mi- 
seria e dall'ambiente artistico il più tradizionale 
e il più ammuffito. Spaccò tutte e due con una 
acutissima gomitata di montagna in terremoto 
sfondando il basso cielo plumbeo dell’arte ita- 


liana. 


Una esposizione di Boccioni non può e non sarà 
mai un luogo di studio nè una clinica di ana- 
tomie filosofiche. Attacchi e contrattacchi di idee 
nuove. Ogni disegno è una sfida. Ogni tela è 
un reticolato al quale si aggrappa l’eroica vo- 
lontà novatrice di Boccioni sotto il bombarda- 
mento delle più massicce cretinerie passatiste. 
Crepitano le mitragliatrici dei pessimisti, dei me- 


.diocri. Coloro che non credono al coraggio as- 


soluto, alla febbre ideale, sussurrano: , Come mai 
un pittore che ha dipinto una tela saggia come 
Tre donne ha potuto osare un quadro come 
Elasticità.“ Rispondo colla sua parola Elasticità! 
Elasticità del più lirico dei cavalli che seppe ab- 
bandonare una buia stalla per mescolarsi all’o- 
rizzonte, centuplicandosi. Non voglio insistere 
su Tre donne ma su l'epiteto , saggio“ che que- 
sto quadro non merita, perchè contiene un pri- 
missimo tentativo di Boccioni per superare l’im- 
pressionismo, solidificarlo e determinare le lu- 
minosità. 

I passatisti aggiungono: , Ma era proprio sempre 
sincero? Come mai quel giovane elegantissimo 
raffinato che rivelava ad ogni istante delle ma- 
linconie da sognatore e delle tenerezze da sen- 
timentale poteva essere anche il più impetuoso 


Mc 


e sicuro dei cazzottatori? Non v'era forse in lui 
troppa ambizione e un po’ di reclamismo ? Come 
mai quell’agile corpo di seduttore invincibile che 
dovunque affascinava uomini e donne poteva 
contenere un così intransigente accanito patriot- 
tismo, capace ed ebbro di ogni battaglia e di 
ogni martirio per la parola Italia ?“ 

Non contraddizione. Meravigliosa simultaneità 
del più perfetto temperamento che la nuova ge- 
nerazione del Trentino e del Carso abbia pro- 
dotto. Fusione perfetta d’arte e d’azione. Anima 
a sbalzi. Sensibilità vulcanica. Piena inondante 
di un fiume geniale. Sempre a fondo, a fondo, 
tutto, tutto, senza mezzi termini, senza calcolo, 
per il rinnovamento futurista d’Italia, ma anche 
per meno: un amico, una nuvola... E poi subito 
gli occhi arguti gli fuggivano delicatamente nel 
più grazioso umorismo. 

Per divertirsi. Amare, distruggere per creare, 
battersi e morire, ma ridendo. 

Divina gaiezza di Boccioni. Agilità del suo spi- 
rito che mordeva tutti i ridicoli come i giovani 
fox-terriers con denti acuti ma senza cattiveria. 
Volo volo continuo di un aviatore insoddisfatto. 
Odio implacabile per ogni forma di musoneria 
e di piombo teutonico. Odio per tutto ciò che 
l’Italia contiene purtroppo ancora di fetida lenta 
ingombrante Kultur. 

Vedo Boccioni svincolarsi con una tremenda 
bracciata da quattro poliziotti per venire in mio 
soccorso in quella primissima dimostrazione anti- 
austriaca del settembre 1914 organizzata da noi 
futuristi in piena Milano. Vedo Boccioni trasci- 
nare un ciclone di pugni e di bastoni levati e 
mormorarmi nella bufera: ,Sono già riuscito a 


Idee boccioniane: 


bruciare quattro bandiere austriache!“ Vedo Boc- 
cioni ammanettato come me e con me cammi- 
nare allegramente verso San Vittore. 

AIl indomani della presa di Dosso Casina, sui 
fianchi dell’Altissimo, in vedetta fuori dalle nostre 
trincee, a cento metri dalle trincee austriache, 
Boccioni, volontario, costretto a soffocare nella 
mantellina una tremenda tosse pur di combat- 
tere, torturato dal freddo acutissimo, non rim- 
piangeva della vita cittadina che il tepore go- 
duto in prigione. : 

Vedo e sento Boccioni discutere per sei ore 
con duecento pittori e scultori convenuti in una 
sala d’arte a Bruxelles per confutarlo e condan- 
narlo, dominare, persuadere, vincere, ristabilire 
assolutamente il primato del genio futurista ita- 
liano. 

Vedo e sento Boccioni improvvisare in francese, 
lingua che conosceva appena, una mirabile con- 
ferenza nella Galleria La Boétie dove era con- 
venuta tutta Parigi intellettuale per la sua espo- 
sizione di scultura. Quel giorno, come sempre, 
egli sconfisse molti contradditori tradizionali e 
strappò a tutti i pittori d'avanguardia francesi 
applausi e abbracci entusiastici. 

Dopo lo sforzo immane del suo cervello e dei 
suoi nervi, Boccioni rideva felice come un bam- 


bino. 
6 


Questa non è una esposizione ma una nuova 
battaglia futurista alla quale Boccioni, vivo, in- 


vita, ridendo. 


D’un solo colpo un gruppo d’artisti di genio, allegri, energici, 
nemici dei libri, ha portato l’Italia all'avanguardia delle ricerche 
plastiche. E questo è avvenuto in Italia, dove le energie intellettuali 
sono fiaccate sotto il peso di una sdruscita e avvilente tradizione 
millenaria, fra l'ignoranza e la malafede. .... 


Tutto è da rifare spiritualmente, quindi esteticamente. 


Come in politica, così in arte, noi preconizziamo l’Italia unica erede 
futura della latinità! 


CANZONE DI 
BOCCIONI 


PAOLO BUZZI 


Cielo. Profondi 

elastici elittici Caos di materie—luce. 
Sangue. Indaco. 

Prismi della Caverna d’Aladino. 

Tutto rotea. Sfondare 

muscoli idee tele pareti spazi 

per non morire 

— figlio d’una madre — 
BATRACE 

nella melma di qui. 


Stravivo. E senza addii 

col tuo mezzo secolo 

che ti fa vento d’eliche e d’ali. 
E i secoli dei secoli dei secoli 
avanti 

in scala d’acciaio e di Giacobbe. 
La tavolozza vortica 

e piomba bolide—sindone 

su tele e muraglie. 


Assurdità. Capelli di Chimera 
Zuîfa di sogni. Varchi d’ignoto. 
Vai con quelli che non restano. 
Palombaricamente discendi 

e stratosfericamente sali 

nei blu 

gridando sotto la cupola scenica 
di Dante e di Piccard 

— Morte ai bizantini 

e viva Mussolini! — 


Canti 

nella città quadrata 

come il Romeo antigrazioso delle tombe 
là, fuori mano. 

E una stella, eterna Giulietta di Verona, 
manda baci 

al tuo Nome 

di Poeta—Soldato—Re degli Amanti. 


Nel silenzio dinamico 

delle scomposizioni, 

non s’ode che il notturno degl’ intonarumori 
di guerra. E tutti i colori pazzi 

e le plastiche pallide 

— sui righi delle lucciole elettriche — 
innondando delle loro maree dittatorie 
Palazzi Stazioni e Cattedrali, 


marciano verso il Futuro dei Futuristi.... 


LA VOCE LONTANA DI LUIGI RUSSOLO. 


Ho conosciuto Boccioni una sera a Milano, alla 
Famiglia Artistica. Eravamo nel 1909. Portava 
un berretto russo di pelo, dei stivali fino al gi- 
nocchio, un corto soprabito con un grande collo 
di pelo. Lo si sarebbe preso per un russo. Era 
infatti arrivato da poco dalla Russia ove era an- 
dato da Parigi. Era rimasto alcuni mesi in Russia 
e ne aveva percorsa molta, spingendosi fino alle 
steppe dei Ghirghisi! Il suo abbigliamento atti- 
rava l’attenzione, i suoi occhi e la sua espres- 
sione attiravano la simpatia. Ci presentammo re- 
ciprocamente. Le nostre idee si trovavano ad 
essere affini, i nostri ideali artistici vicinissimi, 
un eguale odio per il già fatto, il rifritto, i luoghi 
comuni nell'arte ci mise subito in contatto in- 
timo. Divenimmo amici, profondamente amici. 
Una sera davanti ad un grande cartello che an- 
nunciava una manifestazione futurista, commenta- 
vamo insieme con ammirazione l’opera ardita 
che svolgeva Marinetti per la letteratura e Boc- 
cioni disse: ,Ci vorrebbe qualchecosa di eguale 
anche per la pittura!“ Qualche giorno dopo 
avendo conosciuto Marinetti personalmente, gli 
esprimeva appunto il’ desiderio che un'azione 
eguale a quella che svolgeva per la letteratura 
e la poesia venisse fatta anche per la pittura. _ 
Marinetti con l'entusiasmo animatore che lo di- 
stingue, non solo approvava l’idea, ma ci inci- 
tava a scrivere nel più breve tempo possibile 
le nostre idee sulla pittura impegnandosi a pub- 
blicarle ed a lanciarle! Così nacque il manifesto 
dei pittori futuristi e l'adesione dei pittori Boc- 
cioni, Balla, Carrà, Russolo e Severini al movi- 
mento futurista che fino allora era solo letterario. 
Non dirò qui nulla di questo movimento, nè della 
sua immensa ripercussione nel mondo. Questa 
è ormai storia. 

Non analizzerò l’opera artistica di Boccioni in 
particolare. Per questo non basta un breve arti- 
colo. Quì mi sforzerò solo di tratteggiare la fi- 
gura complessa di Boccioni, di questo uomo unico, 
che ho avuto il piacere e la fortuna di avere 
per amico intimo e compagno di lotta per pa- 
recchi anni, e il dolore ahimè! di perderlo troppo 
presto. 

Boccioni pensava ad alta voce ed era un pia- 
cere ed una sorpresa continua seguire il corso 
rapido, vivace, inquieto, tormentato e genialis- 
simo del suo cervello in continuo ribollimento. 
Non c’era avvenimento, osservazione, tipo 0 fi- 
gura o cosa incontrata che non mettesse in mo- 


pn «è % desi È hi 


vimento quel cervello con relazioni inattese, de- 
duzioni impreviste, immagini impensate. È tutte 
erano orientate verso una conclusione di con- 
quista: la più nobile, la più alta, la più ardita 
nell’arte e nella vita. Salire. 

Era un conquistatore nato! 

E ne aveva tutte le qualità, tutte le potenze. Solo 
la morte fatale ha potuto arrestare questa rara 
sua qualità! 

Non c’era problema artistico che non si sia posto 
e che non abbia dominato e conquistato. 

La gloria rapidamente l’aveva conquistata e sem- 
pre più la stava conquistando. 

Le donne, tutte quelle che ha voluto avere, le 
ha avute: nessuna gli resisteva. 

Dopo aver fatto per parecchi anni solo la pit 
tura, ha conquistato la scultura e ha fatto in 
quest'arte — per il primo — della scultura ardita 
e veramente nuova. 

Non aveva mai scritto, ed ha fatto un libro. sulla 
Pittura e Scultura futurista, dove non si sa se 
più ammirare la genialità, la novità, l’arditezza 
delle idee o la chiarezza, precisione e bellezza 
entusiasmante dello stile. 

Sapeva mediocremente il francese e ha tenuto 
per due ore, a Parigi e a Bruxelles, incatenata 
l’attenzione di un foltissimo pubblico di artisti 
e intellettuali in conferenze rimaste memorabili 
e fatte in francese. 

Era poverissimo ed era riuscito ad essere di 
una eleganza e signorilità impeccabili! 

Non era fisicamente un Ercole, eppure era sem- 
pre il primo a slanciarsi dove e quando fosse 
necessario e il suo pugno arrivava rapidissimo, 
infallibile. 

Tale era l’uomo che riuniva le qualità più ap- 


parentemente contradditorie, perchè erano armo- 


nizzate da una agilità e rapidità d’ intelligenza 
che sconcertava e sbalordiva. 

Per conquistare il mondo dei compratori — rico- 
nosciuta la necessità insostituibile di questi es- 
seri — s'era fatto elegante e mondano. Chia- 
mava questo fare l’impresario di sè stesso!“ 
E dopo aver passata tutta la giornata a com- 
battere con una forza e tenacità incredibile con 
i più difficili e sottili problemi dell’arte nuova 
(dove non percorrendo le strade già segnate e 
battute, bisognava scavarle, le nuove ‘strade, 
sulla dura roccia) dopo aver passato dico, tutta 
la giornata in un lavoro intenso e febbrile per 
dar forma all’idea o con i colori o con la creta, 


prendeva un bagno, si vestiva da sera e con 
uno sparato impeccabilmente bianco frequentava 
la società elegante dove il suo spirito pronto, 
mordace, acutissimo, disorientava gli uomini ed 
incantava le donne, le belle donne che lo ama- 
vano tanto e che egli contraccambiava di eguale 
amore. 
Detestava i giovani d’età e vecchi d'idee, gl’ipo- 
criti, i falsi bohemiens e i falsi mistici dell’arte. 
Detestava i musi duri, i falsi pensatori, i bron- 
toloni, i pedanti. 

Una sera in una scuola di nudo entrato per 
parlare con qualcuno e parendogli forse che 
malgrado il nome di ,scuola libera“ vi fosse 
negli artisti una troppo pesante musoneria ac- 
cademica (la bionda modella sdraiata in posa 
sul pancone in mezzo — attorno gli artisti gra- 
vemente intenti a disegnare), corse a deporre 
un sonorissimo bacio sul morbido triangolo che 
risaltava come una macchia di oro bruno sul 
rosa pallido del corpo e sortiva con quel suo 
riso motteggiatore, lasciando meravigliati e sor- 
presi gl intelligenti e indignati imbecilli. Fu uno 
scandalo. Si voleva espellerlo dalla società. 
Quante volte in una qualche vana o stupida di- 
scussione prendeva seriamente e lungamente 
parte alla medesima dando ragione al più stu- 
pido e poi con una frecciata prendeva a gabbo 
tutti i contendenti. 

E così qualcuno lo credeva uno scettico. E giam- 
mai uomo potrà avere più ferme, più radicate 
e incrollabili opinioni di quanto le avesse lui e 


Idee boccioniane: 


pochi uomini le hanno difese con l’ardore, la 
fede e l’eroismo di Boccioni. 

Era un apostolo, ma un apostolo che sapeva 
anche sorridere e che nascondeva la fermezza 
incrollabile della sua fede sotto la più piacevole 
espressione. 

Ma il ,vigliacco“ che lanciava davanti ad una 
iniquità era terribile. 

Con un ,vigliacco“ terribile si è slanciato una 
volta solo contro un colossale e brutale carret- 
tiere che col manico della frusta percoteva fe- 
rocemente un povero cavallo che non poteva 
più marciare. 

E i suoi ,poveretto“ dinanzi ad un dolore era 
una carezza dolcissima. 

Ed era il suo ,poveretto“ sempre accompagnato 
da generosa moneta. 

Questo era l’uomo che riuniva tante e così di- 
sparate qualità in perfetto equilibrio, perchè por- 
tava su tutto una intelligenza superiore, una 
sensibilità squisita ed un’energia appassionata, 
concentrata ed intensa. 

E tutta questa meravigliosa energia, quando era 
nel suo pieno sviluppo, è stata troncata da uno 
stupido e feroce incidente di cavallo (egli dopo 
aver partecipato a dei combattimenti come vo- 
lontario era stato messo nell’artiglieria a cavallo) 
togliendo anzi tempo questo uomo unico all’af- 
fetto degli amici, all’avvenire dell’arte, alla gloria 
universale, all’ Italia. ‘ 


a ,Dinamo Futurista” - dalla Spagna L. RUSSOLO 


Constatiamo che l’aspirazione plastica che guida noi Futuristi ita- 
liani è per lo meno di un secolo in anticipo sulla sensibilità artistica 
italiana. Ma una luminosa speranza ci guida nel buio dell’ igno- 
ranza e dell’indifferenza del nostro paese. 


Non v’è che una legge per l’artista ed è la vita moderna e la sensi- 


bilità futurista. 


Noi siamo futuristi perchè un complesso di concezioni estetiche, 
etiche, politiche e sociali sono assolutamente futuriste! 


Chi non ha coraggio non può nè battersi nè far dell’arte! 


MERAVIGLIOSA SPIRALE BOCCIONIANA 


da un'intera pagina del , MESSAGGERO” di Roma 


L'uomo e l'artista. 


La nuova, e speriamo completa, esposizione delle ope- 
re, che Milano si appresta ad ordinare come comme- 
morazione del cinquantesimo anno della nascita del- 


l’artista, c'è da sperare che trovi critica e pubblico 


in grado di apprezzare l’effettivo valore di Boccioni 
quale iniziatore di un rinnovamento totale dell’arte 
italiana. 

I dubbi e le facili riserve pur nella lode, che sono 
peggio di un disconoscimento, non debbono esistere 
se, a parecchi anni di distanza, critica e pubblico sono 
maturi a comprendere il significato effettivo di un va- 
sto movimento artistico che da Boccioni ebbe inizio. 
Se esiste un’arte italiana moderna lo dobbiamo a lui; 
se oggi si battaglia intorno a nuovi valori pittorici 
questo è in grazia della sua intuizione, e se l’Italia 
dice in cospetto dell’arte del mondo una parola propria 
questo viene da lui per valore d’esempio. Sia detto 
tutto ciò chiaro e forte. 


L'esperienza dei primi anni. 


Ma mi accorgo di invadere il campo di altri: io che 
scrivo di Lui, voglio soltanto ricordare qualche cosa 
della comunanza di vita con un amico che non è più, 
e di cui, a distanza di anni, vedo il ricordo aureolato 
di gloria così come vedevo, egli vivo, illuminata di 
luce la sua ascesa. 

Chi potrà ricostruire la vita aneddotica di Boccioni? 
Egli, nato a Reggio Calabria, ha vissuto a Roma i suoi 
anni della giovinezza poichè qui aveva parenti, ed ha 
appreso a Roma i primi rudimenti dell’arte. Non ha 
avuto maestri nel senso che si suol dare a questa pa- 
rola e non ha frequentato accademie. Aveva il dono, 
l'istinto della pittura, e lo ha quindi estrinsecato come 
una forza naturale, anche se sul suo temperamento 


abbia avuto inizialmente grande influenza l’esempio” 


offertogli dal pittore Balla, lo studio del quale fu un 
po’ il suo studio, anche se, come qualcuno ricorda, egli 
frequentò assiduamente il corso libero di nudo del- 
l'Accademia di Belle Arti. 

Ebbe il Balla influenza su di lui in quanto lo avviò 
ad una tecnica divisionistica dalla quale prende le 
mosse quel nuovo modo di interpretazione pittorica 
adottato dal Boccioni e messo a fondamento della sua 
estetica rinnovatrice, in quanto il lirismo pittorico di net- 
ta discendenza impressionistica adottato dal Balla era 
il primo invito a veder le cose trasfigurate sotto l’aspetto 
della luce se non addirittura in rapporto ad una inter- 
pretazione poetica personale: ma come temperamento 
i due erano troppo diversi per procedere di conserva. 
Anni comunque di battaglia per l’uno e per l’altro: 
anni di battaglia a Roma poichè un gruppo di gio- 
vani voleva tener testa ad un mondo che declinava 
artisticamente ma che non intendeva abbandonare le 
sue posizioni. Mai come in quegli anni il pubblico è 
stato più imbecille, più conservatore, più disincantato 


e sopratutto più indifferente al lavoro formativo di 
un’arte italiana; e però si spiega che facesse coro di 
ingiurie e di risate alle espulsioni, dalle accademiche 
esposizioni in uso, delle individualità meglio dotate e 
più rivoluzionarie. Fu così che Boccioni si mise alla 
testa della organizzazione di un Salone di Rifiutati con 
la quale si intendeva contrapporre alle Esposizioni Uf- 
ficiali una mostra indipendente, e ad un’arte vecchia 
un’arte giovane, consapevole di andare verso sicuri 
destini. 

Accadeva in Italia quello che in Francia era avve- 
nuto parecchi anni avanti, e si spiega come la Francia 
potesse aver sul Boccioni, in rapporto con le delusioni 
ambientali pur dopo l’aspra lotta affrontata, una grande 
potenza di richiamo. Così egli nel 1902 si recava a 
Parigi per avvicinarsi alla pittura impressionistica ma 
sopratutto per respirare in un più vasto ambiente di 
arte un’aria che si confaceva ai suoi polmoni. Questi 
egli aveva fisicamente malati, minacciato come fu du- 
rante i suoi primissimi anni dall’etisia — talchè si può 


veramente dire che soltanto con la sua enorme forza | 


di volontà superò il male — ma non di essi si intende 
qui parlare ma di organi in senso figurato capaci 
di un più largo respiro di vita ideale. Oscura sosta 
di Parigi che tanto doveva influire su Boccioni pur 
nelle delusioni della vita complicata e difficile: vi cer- 
cava il successo di artista e ne ebbe al più un suc- 
cesso di simpatia personale, non ultima ragione forse 
per la quale egli fu tratto all'avventura di un viaggio 
in Russia durato oltre sette mesi. Insegnava — si 
disse — la pittura ad una signorina; fu ospite, almeno 
inizialmente, di una ricca famiglia. Dove saranno le 
opere compiute durante questi sette mesi? Egli non 
ha mai cessato di lavorare poichè il lavoro gli era 
come una necessità nella quale si placava la sua ansia; 
ma di questo suo tempo, di questa sua opera sper- 
duta sembrava evitasse di parlare, proiettato come era 
sempre verso l’avvenire e dimentico del passato. 
Ritornò dalla Russia con l’abito pittoresco del paese 
e lo vedemmo in giro con berretto di astrakan, la 
giubba di velluto, i pantaloni rossi e gli alti stivaloni 
da cosacco, strana figura di boemo, curiosa e stonata 
macchia di colore nel grigiore dell'ambiente artistico 
di quegli anni. 

Si stabilì fra Padova e Venezia, fu attratto con la po- 
tenza che hanno gli agglomerati umani sull’individuo 
isolato, da Milano, città ricca, fortunosa, città di con- 


tinuo sviluppo, città — come egli soleva dire — dal. 


ritmo febbrile. Questo ritmo Boccioni lo sentiva e si 
spiega come Milano sia stata la città che più ha amato 
con i suoi aspetti notturni, con le sue illuminazioni, 
con la sua miseria che può condurre alla ricchezza, 
con il divario che esisteva fra il Biffi pei capitani d’in- 
dustria e le malfamate osterie del Verziere pei parìa 
della società. Tempo di miseria nera ma aspirazione 
a vincere, ad affermarsi, a dominare. Nessuno più di 
Boccioni, di gusti frugali, capace di ogni sacrificio, ha 
sentito il gusto della vita, il fascino dell’eleganza, la _ 


squisitezza artificiale dell'ambiente. Egli tendeva a ciò 
come qualche cosa di supremo da conquistare, come 
un mondo dal quale fosse ingiustamente escluso e nel 
quale sapeva di poter vivere fra uguali. Nessuno fra 
le eleganze ha saputo muoversi meglio di lui, nes- 
suno meglio di lui ha saputo assaporare la gioia. Mo- 
dernissimo in ciò. 

E prima di tutto via il pittoresco del suo costume, 
via la sudiceria della zazzera, via tutto quanto di este- 
riore potesse mettere l’artista in contrasto con l’am- 
biente. L’arte, premio e dono interiore, non deve es- 
sere motivo di confinamento in una speciale categoria 
di individui: fu questo uno dei credi intransigenti di 
Boccioni. 

Egli aveva una volontà lucida e forte come una molla 
di acciaio: un dominio su di sè netto, una intelligenza 
ed una sensibilità sempre in allarme. Si nutriva di de- 
sideri inappagati, puntava i piedi su esperienze dure 
come fatti acquisiti, era proteso verso avvenire ad 
ogni costo. Fu perciò che il suo incontro con Mari- 
netti doveva essere decisivo per la sua vita. 


II senso della rivolta. 


Marinetti ha costituito la più inebriante avventura del- 
la nostra generazione. 

Quale differenza fra la nostra e quella di adesso! Le 
nostre avventure erano difatti di natura esclusiva- 
mente intellettuale poichè misera era la nostra esi- 
stenza, povera la nostra giornata, piatto l’orizzonte 
nel quale eravamo costretti a fissarci ed il libro era 
il solo modo di evasione sul quale potevamo contare. 
Questo spiega molte cose: noi abbiamo ragione di 
invidia verso la generazione nuova che ha alla propria 
portata quanto per noi era soltanto una vana fanta- 
sticheria del desiderio. 

Immaginare i colloqui fra il giovane in formazione che 
portava nel chiuso i fremiti della strada ed il vulca- 
nico Marinetti ricco delle più diverse esperienze mon- 
diali! Essi si svolgevano in gran parte di notte: erano 
animati ed appassionati nel tentativo di abbandonare 
tutte le scorie mentali per una chiarificazione cristal- 
lina. Così negli altiforni alle temperature più elevate 
si purificano i metalli. ,Avevamo vegliato tutta la notte 
—i miei amici ed io — sotto lampade di moschea... 
Avevamo lungamente calpestato su opulenti tappeti 
orientali la nostra atavica accidia, discutendo avanti 
i confini estremi della logica ed annerendo molta carta 
di frenetiche scritture“: nella frase marinettiana del 
manifesto di fondazione del futurismo pubblicato dal 
Figaro l’imagine ambientale è precisa, fissata per 
sempre. 


La nuova visione dell'arte. 


Un giorno in quella casa in via Senato, Boccioni con- 
dusse un pittoresco tipo dall’aspetto trasandato e sel- 
vaggio, il Carrà, cui più tardi doveva unirsi il Russolo 
a costituire la triade novatrice della pittura italiana. 
Nasceva dalla loro collaborazione il Manifesto dei 
pittori futuristi cui seguiva un Manifesto tecnico della 
pittura nel quale si proclamava: ,Siamo i primitivi di 
una nuova sensibilità completamente trasformata.“ 

A Milano i pittori futuristi tengono una esposizione 


futurista in una specie di hangar di Corso Vittorio 
che già aveva accolto le macchine dell’officina lito- 
grafica Ricordi dove si stampavano i grandi cartelli 
murali. Ho il ricordo vivo di quella mostra: il pub- 
blico ne usciva terrorizzato : grandi spadoni sembra- 
vano staccarsi dai quadri per penetrare tra la folla, 
chè attratti dal problema della luce, magnetizzati dalla 
tecnica divisionistica, gli espositori senza accorgersene 
erano ritornati alla tradizione dei pittori del ’600, i quali 
nelle cattedrali raggiavano la luce come una materia 
plastica intorno alle teste dei santi. Boccioni in quella 
esposizione trionfava: era in germe nelle sue opere 
tutto un secolo di pittura: chi vivrà potrà constatarlo. 
La sua visione delle cose in rapporto ai problemi 
della luce lo traeva a chiudere in una cornice quella 
sua figurazione di Tre donne (la madre e due sorelle) 
che rimarrà una delle opere fondamentali della pit- 
tura dell’800, ma già egli si appassionava alla visione 
del mondo moderno con le strade che camminano, 
con i caffè che rutilano, con i mille aspetti spettrali 
o sagomatici che la vita moderna impone. al nostro 
spirito. Non ancora però i problemi della nuova pit- 
tura erano posti con la necessaria consapevolezza: 
si agiva d’istinto in un ansia di produrre che supe- 
rava l’aspirazione — che pure in Boccioni fu notevo- 
lissima — di teorizzare, di acquistare consapevolezza 
logica delle ragioni che muovevano il fatto artistico. 
Questa maturità fu raggiunta dopo un viaggio a Pa- 
rigi, dopo una prima esposizione alla Galleria Bernheim 
Jeune, dalla quale mosse l’apporto italiano alle cor- 
renti mondiali di rinnovamento artistico. 

In una grande serata polemica, di fronte ad un im- 
menso pubblico di artisti e di amatori —.pubblico in 
gran parte ostile, incredulo, pronto alla chiassata e 
all’insulto —, un pubblico da negazione violenta, Boc- 
cioni solo su tutti e contro tutti ritrova una sua capa- 
cità di parlare il francese cui egli stesso non osava 
credere e nella polemica sbaraglia i contradittori, 
tiene testa alla folla, domina quel grande corpo tu- 
multuoso di avversari. 

Dopo quella serata si è incominciato a parlare in 
Francia e nel mondo di simultaneismo lirico, di abo- 
lizione nel quadro dell’unità di tempo, della capacità 
di evasione del pittore dal soggetto per la creazione 
di oggetti esclusivamente pittorici nuovissimi e fuori 
dalla logica comune. 


La lotta intorno alle opere. 


Si andò troppo in là: i cubisti, nella ricerca di una 
emozione puramente sensuale, cercavano il modo di 
abolire il soggetto fino a renderlo irriconoscibile con 
lo sparpagliamento nei loro quadri di tutti gli ele- 
menti in cui fosse possibile scomporlo. 

Il Boccioni invece pensava, con una intuizione precisa 
del valore emozionale del soggetto fondamento pre- 
cipuo dell’emozione artistica, che una totale libera- 
zione del lirismo pittorico individuale si potesse otte- 
nere considerando l’oggetto da dipingere non già 
come una cosa definitiva in sè stessa ma in rapporto 
a tutto un ambiente e sopratutto in rapporto alle forze 
da cui è dominato e di cui soltanto l’artista ha l’intui- 
zione precisa. 


\ 


L’evasione dal soggetto come era concepito dalla 
pittura tradizionale è così teorizzata dal Boccioni in 
funzione di un gioco di forze che all’artista possono 
farlo apparire diverso da quel che non appaia al pub- 
blico, il quale poi appunto dalla nuova pittura può 
trarre un godimento di sorpresa che trascende il fa- 
scino riproduttivo di essa. Trova in ciò la sua enun- 
ciazione il Dinamismo plastico. 

Il cerchio della pittura futurista si serra: già lontani 
dalla improvvisazione, dall’approssimativo, dall’acci- 
dentale dei primi tempi, una teoria precisa ordina di 
agire secondo i principî di una ferrea logica. Siamo 
alle esposizioni di Milano, di Firenze e di Roma. 
Boccioni nella polemica è grandissimo: confonde l’av- 
versario con l’ironia, col motto di spirito, ma sopra- 
tutto lo disarma con la passione che si appicca come 
doveva appiccarsi il fuoco greco alle vecchie carcasse. 
Occorre spiegar tutto: dire agli italiani che all’estero 
esiste una grande pittura moderna, che noi ne siamo 
fuori e siamo indietro con tutta la nostra tradizione 
di almeno cinquant'anni di ricerche e di superamenti. 
I nomi di Van Gogh, di Guaguin, di Cézanne sono 
perfettamente sconosciuti ai frequentatori di tutte le 
biennali di Venezia, riassunto del pompierismo mon- 
diale. 

La battaglia è grossa e a combatterla ci vuole volontà 
ferma e passione instancabile. 

Così ci ritrovavamo all'uscita dai vasti teatri trasfor- 
mati in bolgie infernali dopo una di quelle serate fu- 
turiste che hanno avuto il merito di aprire tanti crani 
nazionali per mettervi a forza qualche idea, noi an- 
cora vibranti dalla lotta, egli sorridente. Il suo tem- 
peramento di poeta prendeva il sopravvento nell’im- 
provviso silenzio seguito al tumulto, ma egli reagiva 


con la sua volontà pronta; riprendeva ad elaborare, 


come per un bisogno incontenibile di comunicazione, 
qualche idea che invano aveva cercato di sviluppare 
dal palcoscenico tra gli urli dell’incanata o che gli 
era venuta improvvisa come nella ispirazione. 

Poi l'albergo — questa modernissima forma di casa 
così cara al suo spirito — lo attraeva col suo lusso, 
con le sue donne pavesate, con le sue comodità tie- 
pide, e con le sue possibilità di incontri e amori facili. 
Ritornava-:nella jungla della vita pronto sempre a bal- 
zare e a combattere. 


L'amore per la madre. 


Un affetto però su di tutti in questo asentimentale per 
progetto, in questo sofferente dell’azione che non lascia 
tempo alle dolcezze, prendeva però il sopravvento: 


l’affetto per la madre. Essa è stata la compagna esclu- 
siva dei suoi ultimi anni, la modella delle sue opere 
e il rifugio dei suoi smarrimenti. Dal canto suo essa 
credeva in lui, aveva fede nella sua arte, era la sola 
che non protestasse di vedersi mescolata — pretesto 
artistico fondamentale — alle sue ricerce più audaci, 
alle esperienze di quella sua nuova logica artistica 
che rasentava — a parere dei più — la pazzia. Eccola! 
dunque nelle prime acqueforti incise con prodigiosa 
certezza di disegno, eccola nel quadro delle Tre donne 
ed ancora, enorme, immanente, grandiosa con le sue 
nocche forti, con le sue ginocchia che sembrano poter 
accogliere un mondo, nel quadro Materia e nell’au- 
dace plastica di quella magnifica testa di vecchia della. 
collezione Sarfatti e in quella scultura Testa + casa 
+ luce in cui sembrano trasposti i valori pittorici di 
Materia e sulla quale il pubblico si divertiva a spo- 
stare una treccia di capelli che nel concetto dell’ar- 
tista doveva suggerire allo spettatore la morbidezza 
propria dell'elemento naturale. 


II sacrificio per la Patria. 


Come essa avrà veduto partire il figlio per la guerra? 
Carrà ci narra della propria separazione dall’amico: 
»sLo vedo là, sulla strada di luglio, al margine di un 
isolotto di luce elettrica, fra larghe ombre sdraiate a 
lui d’intorno, nella immensità calda della notte. Parla- 
vano le sue parole le ore prime della nostra fraternità, 
quando la sera, lavoro finito, ci si rimescolava l’anima 
nella stessa felicità. Avrei voluto stringerlo al petto, 
e che portasse quell’atto della mia fraternità con sè, 
ma nessuno dei due ebbe il coraggio, e all’albeggiare 
del giorno le nostre mani si strinsero e non sapem- 
mo trovare che una parola di saluto: Addio.“ 
Non doveva più ritornare. Egli che aveva battagliato 
per l’intervento, egli che volontario ciclista trasfor- 
mato in alpino aveva combattuto con i suoi compagni 
sull’Altissimo, sciolto il suo battaglione non si era 
acconciato al verdetto medico che lo escludeva dal 
partecipare alla guerra per un enfisema polmonare e 
sotto le armi trovò modo di essere chiamato lo stesso. 
Gli illuminava la vita il grande amore che nutriva per 
l’Italia, amore intransigente, devoto, spinto oltre il 
sacrificio. I suoi ultimi giorni egli li trascorse felice 
di servire in umiltà il suo Paese così come sempre 
era stato lieto di servirlo aggiungendo qualche cosa di 
suo alla sua gloria. Morì a Verona per una caduta da 
cavallo, come artigliere, durante una esercitazione 
con i pezzi. 

I. P. 


Sembra che una corrente d’aria nuova rianimi oggi la faccia smorta 
della volontà italiana. Che abbiano giovato i nostri sputi, i nostri in- 
sulti, le nostre frustate? Molto v’è da fare per la salute spirituale 
della Patria. Si ama il quieto vivere e la pagnotta. La massa lavora, 
i soldati si battono, ma gli artisti dormono tutti.... E noi li sveglie- 


remo a pedate! 
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BOCCIONI 


LA PENNA DI LUCIANO FOLGORE 


sL’altro giorno, a Verona, durante le eser- 
citazioni militari, Umberto Boccioni soldato 
nel... reggimento artiglieria, è caduto da 
cavallo ed è morto quasi subito.“ 

Con questa laconica tragicità ho saputo ieri, 
per mezzo del telegrafo, la fine di uno dei 
miei migliori amici e di uno dei più signifi- 
cativi artisti di quest'ultimo decennio. 
Ricordo ancora, viva e sfolgorante la sua 
giovinezza, che scoppiava talvolta in una 
frase incisiva e luminosa, talvolta in un giu- 
dizio netto, definitivo, brutale. 

Sembrava all'apparenza, per i profani, un 
complicato, un cerebrale, un ricercatore mi- 
nuzioso; invece, in fondo, era un grande 
fanciullo istintivo, che aveva una sola fede : 
l'Arte, un solo orgoglio: la Patria, e voleva 
ambedue fuse insieme, innanzi a tutti, al- 
l’avanguardia di tutto. 

La fretta e il bisogno di dire qualcosa di lui 
subito danno a questa mia breve prosa la 
frammentarietà dell’appunto; ma verranno 
altri con più competenza che studieranno la 
sagoma artistica di Umberto Boccioni e 
scriveranno cose più esaurienti specie dal 
lato estetico. 

lo non posso che ricordare Boccioni così 
come l’ho visto, come l’ho sentito, come 
l'ho amato in questa bizzarra e tumultuosa 
compagnia futurista e dire di lui come di un 
battagliero fratello che ha combattuto sulla 
mia stessa strada comuni battaglie d’arte. 


Temperamento impulsivo, adoperava la pen- 


na, le mani e il pennello con il medesimo 
entusiasmo, e tutto ciò che fu opera sua 
porta l'impronta vivace e geniale della sua 
nervosità, della sua ardente aspirazione alla 
grandezza. 

Prima di entrare nel gruppo futurista fu a 
Roma dove lavorò con accanimento, vicino 
a Balla, Sironi e Severini, sognando nei suoi 
vent'anni luminosi di poter dire qualche co- 
sa di nuovo, di poter fare qualche cosa di 
originale. 

Il futurismo è stato il clima artistico più a- 
datto per sviluppare questa tempra di rinno- 


vatore. Il bisogno di creare intensivamente 
dopo una furiosa distruzione di forme vec- 
chie e mummificanti, dette al suo cervello 
una febbrilità geniale e caratteristica che lo 
spinse ad esplorare regioni ignote dell’arte. 
Il suo spirito in continuo fermento intuì, 
scrutò, rivelò, dopo le ebbrezze della pole- 
mica, cose veramente nuove e la sua mano 
di artista creò opere di un’espressione tutta 
originale e personale. 

Umberto Boccioni ha avuto tanti nemici. Più 
o meno lividi, più o meno feroci. Ma ora è 
morto. Molti taceranno, ma molti parleranno 
del suo grande ingegno. Così è la vita. La 
gloria è una pianta da cimitero, quasi sem- 
pre. E cresce sopra le tombe. 

Però noi che lo amammo non vogliamo 
chiuderlo in un breve feretro, nè confinarlo 
in un giardinetto di camposanto. Boccioni 
fu, più che un artista, un creatore d’arte, un 
esploratore di nuove sensibilità, un pioniere 
instancabile, fu un generatore d’atmosfere 
artistiche e vive oltre il ricordo breve de- 
gli amici quotidiani, fuso com'è con l’es- 
senza immortale e sempre giovane dell’arte. 
Le sue pitture e le sue sculture rimangono 
come tappe significative e le sue parole di 
energia e di febbre suoneranno lungo tem- 
po ancora agli orecchi di chi lo ha sentito 
parlare con quella sua foga tutta romagnola, 
con quella sua voce a scatti rimbalzante da 
idea a idea. 

E anche la Patria lo ricorderà, prima come 
soldato che ha combattuto e non ha potuto 
morire al fronte come avrebbe desiderato, 
secondo per i suoi ideali di artista battagliero 
assertore ad ogni costo dell’ italianità, ma- 
gnificatore istintivo e non retorico delle 
forze eternamente primaverili della nostra 
razza. 

Noi futuristi lo ricorderemo come uno dei 
migliori camerati, come un incitatore degli 
inerti, come uno sprezzatore della morte e 
lo risentitemo in noi come un brivido tutte 
le volte che parleremo di giovinezza, di e- 
nergia e di entusiasmo. 


dal «Giornale d'Italia» 


{ ATTI 


del 20 agosto 1916 


LA STORIA DELL'ARTE SUDDIVISA DA BOCCIONI NEI SEGUENTI PERIODI 


Elaborazione: 
EGIZI, ASSIRI, BABILONESI 


Apice 


L'esterno fisico 
centro dell’universo 


ARCAICI, FIDIA 


Trasformazione: 
ARTE ROMANA 


Stadio ultimo: 
ARTE BIZANTINA 


ASTRAZIONE 


PLASTICA GRECA 


Elaborazione: 
ARTE ROMANA E BIZANTINA 


Apice 


GOTICI, MICHELANGELO 
Trasformazione: 

VENEZIANI, FIAMMINGHI, RUBENS 
Stadio ultimo: 
REMBRANDT, SPAGNUOLI, FRAN- 
CESI 


CRISTIANA 


Passaggio dall’esterno all’interno 


Elaborazione: 

REMBRANDT, SPAGNUOLI, FRANCESI 
Apice: 
FRANCESI, SEC. XIX, DELACROIX, 
MANET, IMPRESSIONISMO 
Trasformazione: 

DIVISIONISMO, POST- IMPRESSIO- 

NISMO 


Stadio ultimo: 
FAUVRES, CUBISMO 


NATURALISTA 


Esteriorizzazione dell’ interno 
(ambiente paesaggio) 


Elaborazione: 
DALL’IMPRESSIONISMO AL CU- 
BISMO 

Apice: 
DINAMISMO - SOGGETTO - STATI 
D'ANIMO 

Trasformazione: 


ASTRAZIONE PLASTICA | ASTRAZIONE PLASTICA ASTRAZIONE PLASTICA 


L’interno e l’esterno appaiono in 


simultanea compenetrazione 


FUTURISTA 
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Ol Viviamo di Verita nate leri.... 
Noi affermiamo che si può creare una Natura interpretandone le sue infinite apparizioni anche at- 
traverso le matematiche geometriche trasformazioni che l’uomo moderno le imprime. Credere che 
la Natura sia là dove esiste il disordine, l’incomodo, il caotico (il , naturale“ come dicono le anime 
agresti) e sopratutto dove manca la mano dell’uomo, è un errore pietoso. Noi futuristi detestiamo il 
campestre, la pace del bosco, il mormorio del ruscello... come dicono gli altri. Preferiamo l’uomo 
stravolto dalla passione e dalla pazzia del genio, i grandi caseggiati popolari, i rumori metallici, 


il ruggito delle folle. Le piste, le gare atletiche, le corse ci esaltano. Il traguardo è per noi il più 
meraviglioso simbolo della modernità. 


Gloria alla grande réclame rossa, rivendicatrice della natura nell’archeologico, e trionfante come com- 
plementare sul paesaggio verde di rabbia. Gloria alle grandi réc/ames che si ripetono violentemente 
espressive a tratti uguali, esasperando gli esteti dell’arcadia, e che salgono allegramente le colline 
e le montagne, fiancheggiano le funicolari, assistono belle serene utili espressive, sull’affenti delle 
loro stanghe di legno, al rincorrersi puntuale dei treni di lusso catichi di affarismo energico e di 
imbecillità turistica, e degli accelerati carichi di professori... Per fortuna tutto procede fatale e tutto 
viene distrutto. Non avete mai provata la gioia di vedere una malinconica sfilata di cipressetti sen- 
timentali, accoltellati da una lunga prepotente violentissima: , Acqua purgativa infallibile“..... Oppure 
il pancino verdeggiante di un dolce pendìo preso a revolverate da tanti: ,TOT! TOT! TOT!“ 
Vi sono possibilità di paesaggio ovunque: nei marmi dei patazzi, nei cementi levigati delle case, 
negli asfalti delle strade, nei lunghi corridoi degli Hotels dalle porte misteriose e numerate, bina- 
riati da soffici tappeti; nelle stanze smaltate di bianco delle cliniche, nel metodico andare delle 
macchine affaccendate... 

L’éra delle grandi individualità meccaniche è cominciata e tutto il resto è paleontologia! 

Noi adoriamo il cameriere e il ,,viveur“ geometrizzati nel bianco e nero del loro abbigliamento; 
la cascata luminosa di una ,cocotte“ imbrillantata tra le luci e il brillar dei cristalli; la severa rigi- 
dità di una tunica di chirurgo; la tagliente freddezza calcolatrice del macchinista, dell’aviatore, del 
guidatore di una 200 HP. L’uomo si evolve verso la macchina e la macchina verso l’uomo. E di 
questa nuova vita il pittore moderno esalterà la misteriosa architettura. 


Noi vogliamo sostituire alle vecchie emozioni statiche e nostalgiche le violente emozioni del moto 
e della velocità e l’ebbrezza dell’azione, perchè solo esse possono ispirare idee plastiche nuove. 
E in questa sensibilità estremamente moderna, continuamente anelante al futuro noi troviamo l’ener- 
gia sovrumana di ripetere in noi fino all’impossibile l'eterno rinnovamento della vita. 

Noi abbiamo l'estasi del moderno e il delirio innovatore della nostra epoca. Noi pittori futuristi 
abbiamo per questa estasi e per questo delirio una forza psichica divinatrice che dà ai nostri sensi 
la potenza di percepire ciò che finora non fu mai percepito. 


Noi pittori futuristi, che abbiamo il dono della speranza, non ci volgiamo mai indietro quando il 
sogno di una bellezza definitiva ci tenta. Ed è per questo che amiamo appassionatamente le espres- 
sioni estetiche del nostro tempo anche se esse appaiono ancora rozze e non completamente liberate 
dalle scorie delle nuovissime fusioni. 

d 


Insomma noi viviamo di verità nate ieri e che vogliono, per essere espresse, forme colori parole 
suoni e rumori mai usati. L'artista, il pittore, lo scultore come il poeta come il musicista, hanno 
dei doveri che l’artista di trent'anni fa non aveva, specialmente in Italia. 
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DALL'IMPRESSIONISMO AL FUTURISMO 


MANET 
AN CA 
uc |. {cme 
corore 4 SISLEY GAUGUIN FORMA 
(sensazione) PISSARRO VAN-GOGH (intelletto) 
RENOIR Mitre 
SONE DEGLI REMENTI CO. LITRO PICASSO: SIRO RE O 
LORISTICI BRAQUE FORMALI 
(predominio scientifico) ] CROSS | (predominio scientifico) 
SINTESI DI COLORE | CUBISMO | SINTESI DI FORMA 
STATICA MATISSE STATICA 
Gemeinde È VAN DONGEN Crolig pata 


ASTRAZIONE PLASTICA FUTURISTA 


L'interno e l'esterno appaiono in simultanea compenetrazione. 
Sintesi di colore e di forma. 
Dinamismo — Soggetto — Stato d'animo-plastico. 


BOCCIONI CARRA 
RUSSOLO SEVERINI 
BALLA SOFFICI 


Tralascio le suddivisioni transitorie come: neo-impressionismo, divisionismo, post-impressioni- _ 
smo, sintetismo, Fauves, ecc. 
Molti degli artisti citati nello specchietto vi passarono successivamente. Ho voluto solo unire ap- _ 
prossimativamente all'artista il carattere della ricerca in cui più particolarmente si è affermato. 
I due o tre competenti in pittura che eroicamente vivono in Italia sapranno benissimo leg- — 
gere con la dovuta elasticità. U. BOCCIONI 


. 


IOIMI 


è 


AIL FUOCO Quattro lettere di Bocc 


INTERVENTISMO - IN CARCERE 


Carissimi, 


Cominciano le dimostrazioni per la guerra. Noi ab- 
biamo dato il segnale. : 
Avrete letto che da un palco del Dal Verme in una 
serata di gala, ieri sera ho stracciata una bandiera 
austriaca e Marinetti ha sventolato quella italiana. 
Stasera ricominciamo. Forse ci arresteranno per qual- 
che ora. E° necessario. 

Se leggete questo sul Corriere, non vi spaventate. I 
funzionari, le guardie e i carabinieri ridono sott'occhio 
e arrestano, dicendo: siamo d’accordo anche noi. Si 
tratta d’arrestare per far vedere che il Governo reprime 
il grido di , Abbasso l’Austria“. E° il solito. 

Io non lavoro. Attraverso un periodo di grande calma 
tanto in me quanto con la mia amica che mi è sempre 
attaccatissima come io a lei. 

Marinetti parte per Roma, io però resto a Milano. 
Quello che succederà a Roma lo farà con Balla, Si- 
roni ed altri. 

Ho fatto leggere la vostra lettera alla mia amica. 
Tutto bene. Come state? Scrivete. Baci a tutti. 


UMBERTO 


CARCERI DI SAN VITTORE 
MILANO 
li 19 settembre 1914 


Cara mamma, 


Sono da tre giorni nel carcere di Milano con Mari- 


netti, due pittori, due artisti drammatici e due avvo- . 


cati. Ci hanno arrestati in una dimostrazione e usci- 
remo domani o dopodomani. 

Sono in una cella a pagamento e il pranzo mi viene 
da fuori eccellente. 

Dato il fatto di nessuna importanza il Sig. Direttore 
e il Capo sono stati con me di una grande gentilezza, 
mi hanno date tutte le agevolazioni possibili e una 
quindicina di bei volumi. 

Mangio, bevo, dormo e leggo. Questo riposo ci voleva, 
però non durerà che qualche giorno. 

Per questo è inutile che voi mi scriviate e tu non stare 
in pena perchè non temere.... sono al sicuro. Inutile 
che scriviate quì a me perchè spero sortire subito. 
Appena uscito ti scriverò. 

Gli amici daranno una cena in nostro onore e sarà 
buffo essere andato in prigione per aver gridato: Viva 
l’ Italia ! 

Credo che capirete di che si tratta, che non vi darete 
pensiero e ve la prenderete come noi allegramente. 
Altrimenti non vi avrei scritto! 

La mia amica mi circonda di cure e non mi fa mancar 
nulla. , : 

Spero al massimo martedì di uscire e di riveder le 
stelle.... La sensazione di riposo che ho è straordi- 
naria. Faccio ginnastica muttina e sera: Ho candele 
e calamaio, posso scrivere per conto mio e dormire 
fino a sazietà. Addio, scrivete alla mia amica. 

Le giornate quì sono splendide, piene di sole e calde. 
Saluti alla zia e dille che al primo viaggio a Sacile, 
le parlerò a lungo delle mie prigioni.... Baci a Guido, 
Amelia e a te un abbraccio e un bacio affettuosi. 


Vostro aff.m° 
UMBERTO 


Malcesine, 22 ottobre 1915 
Caro Guido, 


Siamo impegnati. Ho già fatto una ricognizione e 


. fatto scappare una pattuglia austriaca con Marinetti, 


Sant'Elia e Bucci. 
Due giorni dopo abbiamo avuto uno scontro con fuci- 
late violentissime e gli ‘austriaci ci hanno sparato 


‘17 shrapnell... Quattro sono caduti tra noi per fortuna 


S TREN RE a 


nascosti tra le rocce. Uno è passato sulla testa mia 
e di Marinetti a un metro ed è scoppiato poco lontano 
tanto che ci ha coperto di foglie e terra. 
Sono in alta montagna. Dai comunicati di S. E. Ca- 
dorna capisci dove lavoriamo e quale investimento $i 
prepara. 
Ti scrivo da un baraccamento. Alle 2 di questa notte 
c’è la sveglia e si parte per un tentativo che credo 
e spero decisivo. A casa, mi sanno allontanato da 
Peschiera, ma mi credono sempre in servizio sul 
lago di Garda al sicuro. Non sono affatto allar- 
mato, anzi sono pieno di una gioia e di un entu- 
siasmo indicibili. Sono orgoglioso e pronto a tutto. A 
domani. 
Ci tengo però a dirti che l’unico mio dolore, se ac- 
cadesse una disgrazia è di lasciare mammà. 
Tu e Amelia siete giovani e il vostro affetto vi darà 
forza, poi non vivete con me, non ci siete abituati. 
Ma se mancassi, per mammà sarebbe terribile e ciò 
mi fa male! 
Ma il mio ideale futurista, il mio amore per l’Italia, 
il mio orgoglio infinito d°esser italiano mi spingono 
a fare irresistibilmente il mio dovere. E stai certo 
che lo farò. 
... mi ha fatto molto soffrire, non mi ha compreso, 
le auguro ogni felicità. 
A te, a mamma, ad Amelia lascio, in caso, tutte le 
mie cose, libri e quadri. Lascierò istruzioni per fare 
in caso, un’esposizione che potrà fruttare bene per 
mammà. 
Te la raccomando, te la raccomando con tutto il 
mio amore! Sii paziente con Amelia, e siate felici. 
Vorrei che se....ti domandasse, senza mostrare questa 
lettera, tu le dicessi che ho pensato sempre a lei. Ca- 
pisci? Inutile sappia che è lei la mia unica amarezza. 
Sono felice! Tutto andrà bene. Viva l’Italia! Notari 
è incaricato, nella carta che ho firmata al Battaglione, 
di comunicare a casa qualsiasi cosa accadesse. 
Ma nulla avverrà, specialmente se è destino che io 
debba dipingere ancora. 
Dovevo scriverti per mammà che ti raccomando 
di nuovo. Vado di nuovo al fuoco felice! felicissimo ! 
pieno di fede nella vittoria immancabile dell’Italia e 
con la coscienza di tutto il valore della mia vita! 
Viva 1’ Italia!..... 
Ti bacio, ti abbraccio con affetto, con tutta l’anima. 
Ti scriverò subito. Addio 

tuo UMBERTO 


RIE ARNO I 
Lettera alla contessa Vanna Piccini. 


Cara amica, 


Vivo in un rumore terribile. Sono stato al fuoco. Me- 
raviglioso! Dieci giorni di marcia in alta montagna 
al freddo, fame e sete! I volontari ciclisti trasformati 
in alpini..... Dormire all’aperto sotto alla pioggia a 
1400.... Dall’Altissimo discesi con gli alpini e impa- 
droniti di Dosso Casina, Dosso Remitt. Bottino im- 
portantissimo, necessario e subito utilizzato. Perfino 
diciasette capre da latte pazze dal terrore.... Il ne- 
mico ha tentato di arrestarci con un fuoco incrociato 
terribile. S. E. Cadorna ne parla, come avrà letto, nel 
bollettino del... non rammento più il giorno. Sul mio 
reparto son caduti 240 shrapnel!... accolti da risate 
ironiche... I caduti venivano trasportati carponi in un 
silenzio impressionante! La guerra è una cosa bella, 
meravigliosa, terribile! In montagna poi sembra una 
lotta con l'infinito. Grandiosità, immensità, vita e 
morte! Sono felice! Ci riposiamo qualche giorno e poi 
si riprende. La fatale tenaglia attorno a Riva si stringe. 
Sono felice e orgoglioso di essere soldato semplice e 
umile cooperatore all’opera grandiosa! W .l’ Italia. 
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GLORIA A UMBERTO BOCCIONI 
pi PAOLO BUZZI 


Milano onora oggi, con una grande mostra indi- 
viduale alla Villa Reale dei Giardini Pubblici, il 
cinquantenario della nascita di Umberto Boccioni. 
La cornice è; forse, di natura un po’ passatista. 
Ma, comunque, l’antica Reggia napoleonica pre- 
diletta dalla giovinezza di Umberto I, è tale am- 
biente d’arte e di storia, di bellezza e di racco- 
glimento, di sentimentalità e di linea, da poter 
benissimo ospitare un’esposizione d’arte così sug- 
gestivamente moderna e, sotto un certo aspetto, 
così classica. Non si può sempre aver sottomano 
un ambiente del genere di quello che è la sede 
romana della Mostra della Rivoluzione, dove 
tanta parte del genio precursore di Boccioni in- 
negabilmente manda i suoi sprazzi luminosi: dal 
cubo rosso e dalle armature d’acciaio della fac- 
ciata, dove le ascie sembrano tagliare netto tutto 
un passato anche estetico, agli arconi bullonati 
dell’atrio, al clima architettonico e plastico e co- 
loristico dell’interno, vero prisma penetrato, coi 
suoi splendori geometrici sfaccettati e la grande 
continua accensione di fuochi di festa interamente 
rivolti al tripudio della fantasia, all’eccitamento 
dell’ immaginazione, alla voltaicizzazione dello 
spirito, su su, fino al Sacrario dei Martiri ed ai 
gironi di gloria che, anche nel nome di Boccioni, 
caduto nell’ora della guerra, da cavallo, in divisa 
d’artigliere d’Italia, sembrano — come ben dice 
Dino Alfieri — ,alla tacita evocazione dei vivi, 
rispondere: Presente I“ 
Sera di gennaio e di neve grande. Atrio del Cor- 
so Hòtel. Milano rombante, fuori, nel fuoco d’ar- 
tifizio continuo delle proiezioni luminose, fra le 
più varie e fitte e prepotenti d’Europa. Guai a 
chi le tocca! dice S. E. Marinetti che presiede 
un’intima adunata. 
Il duca Marcello Visconti di Modrone, podestà 
di Milano, l’ha presa sotto il suo nobile patro- 
cinio. Giorgio Nicodemi, sovraintendente artistico 
al Castello Sforzesco, ha pensato all’organizza- 
zione tecnica. Ma anche lui ha messo, nell’im- 
presa, la sua calda anima di soldato e di poeta 
dei soldati. Io porto, a mia volta, una messe di 
ricordi e di rimpianti. Boccioni l’ho conosciuto 
vivo, stravivo: con una ineluttabile tendenza, 
però, a considerarlo, nel regno delle sue fanta- 
smagoriche tavolozze, già come una specie di 
creatura segnata dal rapido crisma dell’immor- 
talità. Ma, nel ristretto cenacolo ardente, una ma- 
schera formidabile, alta su tutti, incombe e sem- 
bra dirigere gli spiriti: Benito Mussolini che, fin 
dalle sue prime giornate milanesi, di Boccioni fu 
estimatore ed amico. 

(sl 
L’amicizia intima è, pure, rappresentata da Emilio 
Piccoli, amatore d’arte e giureconsulto valoroso, 
che di Boccioni fu, in ore non sempre liete, un 
fratello. 


L’arte, poi, annovera due esponenti gagliardi 


‘ della più colorata avanguardia mondiale: Fortu- 


nato Depero ed Enrico Prampolini. Serata indi- 
menticabile, malgrado la fretta (a Milano si dice: 
furia francese) di Marinetti che sta per imbroc- 


care.... il treno per Parigi, da cui ritornerà, na- 


turalmente, dopodomani... 
Non si odono che rievocazioni cosmopolite. Boc- 
cioni, benchè assai giovane, aveva già suggellato 
del suo genio i diversi centri artistici d'Europa: 
Mosca, Berlino, Londra, Bruxelles, Parigi. 
Velleità letterarie accompagnano le prime mani- 
festazioni dell’estro boccioniano. A. Catania, gio- 
vinetto, scrive un romanzo. Giorgio Nicodemi, 
che sta anche preparando un libro sulla vita e 
sulle opere del grande artista, lo ha letto e as- 
sicura che si incontrano pagine deliziose. Come 
delizioso deve essere il Diario di guerra del pit- 
tore-soldato. Esso è molto fitto di impressioni, che 
possono, oggi, assurgere anche al significato di 
documenti. ,Vi ci trovate tutti — dice Nicodemi 
agli amici presenti — ma voi, vi tratta bene, tutti. 
Gli strali tremendi sono’ per altri....4 E pel cir- 
cuito fedele, passa un brivido di commozione. 
In taluna di quelle tappe estere, che Marinetti 
evoca con la sua forza di presa plastica anche 
nei regni della memoria, Umberto Boccioni, fin 
dalla prima dècade del secolo, apparve come 
una rivelazione sovrana. Già i mugik della Russia, 
vedendolo così giovanetto e bello nelle lunghe 
chiome raffaellesche, sapendo ch’era un pittore 
italiano, gli si erano, una volta, inginocchiati in- 
torno, mormorando una parola sacra: Rim..... 
Roma! 

Ma, a Berlino, aveva subito influenzato dei grup- 
pi, già d'avanguardia. A Parigi era stato impossi- 
bile disconoscere, che, sotto certi aspetti, lo stesso 
Picasso aveva subìto il suo fascino. Erano i tempi 
in cui questo italiano di genio pur conoscendo 
a malapena qualche parola di francese, riusciva, 
con la sola fiamma della sua passione, a sedurre 
le élites d’artisti e di signore intellettuali, tutti 
persuadendo e seducendo. A Bruxelles i dibat- 
titi memorabili con le scuole più avanzate, con 
Marinetti che gli suggerisce i vocaboli più adatti 
a rendere il pensiero, appare un vero e proprio 
dominatore. È lui che s'impone, con la bellezza 
e la potenza del suo verbo spirituale. I suoi gesti 
sono quelli di uno spalancatore di finestre: me- 
glio, quelli di un diametratore di mondi. Ed è lui, 
infatti, il simbolo dei valori plastici della nuova 
Italia. Le sue parole sono delle fanfare. La guerra 
non è ancora all’orizzonte. Ma lui esalta già la 
potenza del genio italiano: e propugna e pre- 
dice, magari sul muso stesso degli interessati, 
lo schiacciamento di tutte le tendenze nordiche, 
nel nome della trionfale tavolozza italiana. 
Sono i tempi in cui la formula divisionistica dà 


i suoi frutti estremamente audaci e fatali. I pro- 
blemi dell’aria e della luce investono, ormai, 
tutta la pittura del mondo. Aver diviso i toni 
procedendo, col pennello, per tocchi ben disgiunti 
sotto forma di rotaie parallele, ha prodotto mostri 
e meraviglie. Il dio di queste macchie di colori, 
disposte su binari simili dell’infinito, è Giovanni 
Segantini, la cui grandezza appare oggi smisu- 
rata: ma che a Boccioni non sfuggiva come 
un’Imalaia, da doversi in ogni modo, superare. 
Dietro a quei principî della divisione dei toni 
accantonati in vista della miscela ottica, che al 
Segantini servivano per rendere, in una luce 
quasi di simbolo, la formidabile intensità e il 
mistero della natura altimetrica, Boccioni forse 
vedeva le progeniture dei naturalisti francesi, 
dei Claude Lantier zoliani dai quadri in piena 
aria; dei Courbet, dei Manet avidi di ricercare i 
rapporti fra lo stato dell’atmosfera che rischiara 
il quadro e la tonalità generica degli oggetti che 
vi si trovano dipinti: ai quali erano successi gli 
aneliti degli impressionisti, dalle influenze eso- 
tiche; portati tutti a render col colore le loro 
sensazioni più sfumate: i pittori insomma, del 
pointellement, del tocco di pennello così detto a 
lenticchia, variato e ripetuto al grado infinitesi- 
male, costituito da un vero e proprio pande- 
monio di nuances: i creatori, insomma, del quadro 
da vedersi sopratutto a distanza o quando il 
tempo avrà fuso insieme tutto quel caleidoscopio 
di macchie avventurate. Segantini, poeta sommo 
del paesaggio, aveva spinto fin quasi al delirio 
le sue esigenze verso se stesso, i suoi doveri 
verso i suoi sensi e la sua coscienza: tanto, da 
portarsi a morire lassù, sulle Alpi, in faccia al 
trionfale tormento della sua pittura, dipingendo, 
per dir così, col suo sangue sulla tela stessa del 
suo sudario. 

Un altro grande, covava Boccioni: Gaetano Pre- 
viati, passato, dai quadri storici, attraverso l’espe- 
rimento divisionista, e balzato alle sue espres- 
sioni del più alto lirismo simbolico, sfondando, a 
più riprese, veramente l’azzurro ed assurgendo 
ad una méta del più puro eroismo estetico ed 
umano. Che fare? È il dramma di Boccioni. 
Creare il plastico magico. Nessuno più cerchi 
la chiave della pittura, dietro il quadro. Non ce 
| n'è più bisogno. La vibrazione stessa dei colori 
basta per svelare il suo arcano lirico, pittorico, 
. musicale. Occorrono, più che altro, dei succhi 
cromatici che siano, in modo assoluto, una con- 
quista, una realizzazione, una assimilazione ful- 
minea dei sensi. Con l’istinto lirico e costruttivo 
e, sopratutto, elettrodinamico, ogni quadro—sta- 


tua—poema—sonata ,canti* in ogni cuot di pit- 
tore. i 

î m. 
Mentre affiora, fra gli adunati, la convinzione che 
in un centro come Milano, anche per coerenza 
con la sua stessa storia estetica, che può benis- 
simo andare dall’ Accademia dei Pugni dei fra- 
telli Verri al Movimento Futurista di Marinetti, ‘ 
nato a due passi dalla caratteristica rapida del 
vecchio Naviglio di via Senato, debba, un giorno 
o l’altro, intestata al nome di Umberto Boccioni, 
sorgere la Galleria dell’Avanguardia, non certo 
Museo ma Centrale di tutto quanto l’ ingegno 
moderno abbia, alle Arti dato o stia per dare; 
ritornano a splendere, sotto la luce della lam- 
pada di passione, dei titoli di quadri che rivivono 
in tutta la loro vibrazione elettrica. È necessario 
ricordarli? Ognuno di essi ci comunica un fre- 
mito galvanico. La ville monte stupendamente 
suggestiva; il tipicissimo Lutto; la Madre capo- 
lavoro di sensitività; i Ritratti di Busoni, dello 
scultore Ripamonti, di Armando Mazza, tutti di 
una plasticità ossessionante; e le Due donne se- 
dute, e Angolo del Verbano, e Foot-Ball, e Cavallo 
più case, e Forze della strada, ed Elasticità, e Di- 
segni di velocità, e Materia, e i Tre stati d’animo 
dove c’è veramente, il varco spalancato a tutta 
una nuova tecnica e ad una nuova poesia del 
sogno e del senso, dei piani e delle forme; e 
quelle Nature morte piene di una specialissima 
sensibilità nottambulistica ed antigraziosa, e La 
maestra di recitazione colosso d’impressionismo 
e d’espressionismo insieme. Quindi, l’evasione 
dalla stessa pittura; la fuga dei mondi rarefatti 
e l’approdo al cosmo delle solidificazioni; la scul- 
tura in corsa ed in volo; le spiralizzazioni pla- 
stiche, d’un biancore macabro, dov'è tutto il poema 
gangliare dello spasimo umano in presa degli 
atomi per il cammino e per l’ascesa. 
sGli aereoplani, del resto, sono troppo logici, 
con quelle loro ali di libellula! Ma gli ippogrifi, 
oh quei cari cavalli che s’alzavano con lo scatto 
delle loro zampe e facevano confondere le fa- 
ville. degli scalpiti con quelle dello stellato.....“ 
Forse, preannunciava a suo modo, così, l’aero- 
pittura spaziale di Fillia; e me lo disse una volta, 
con quelle precise parole, quasi rimproveran- 
domi di aver cantato le macchine alate, lui, che 
innegabilmente veniva dalle colorate avventure 
ariostee : Cavaliere montato ed armato che do- 
veva, quasi per una amara celia del destino, ca- 
dere vittima della sua puledra dal nome fanta- 
stico: Vermiglia, sulla via sanguinosa di Trento 
edisTriester.. 


Gl’impressionisti che ho chiamati, altrove, a causa del loro speri- 
mentalismo, temperamenti scientifici, furono i veri iniziatori del 
grande distacco dal passato. E ciò perchè la loro reazione segnava, 
per quanto rudimentale, un principio di identità tra la sensazione 


e la creazione. 
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un grande italiano di domani 


È morto un italiano, un grande italiano di domani. Perdita crudele 
per il mio paese e per me, assai più crudele di quella ‘di un grande 
italiano di ieri che tutto ha detto e tutto ha dato. Umberto Boc- 
cioni è morto quando noi, incrollabilmente convinti delle sue pre- 
messe, ostinatamente fidenti nelle sue ricerche, attendevamo il com- 
pimento immancabile del suo sforzo titanico, il risultato matematico 
di una lotta superba, una delle più belle e più emozionanti che io 
abbia visto combattere da un giovane per un ideale artistico quasi 
irraggiungibile. 

Umberto Boccioni, come tutti i suoi compagni di lotta, era italiano 
fino allo spasimo. Adorava la terra quanto sua madre; quanto, forse 
più, della sua arte. 

L’adorava quando tutto era scetticismo intorno a lui, quando tutto 
era derisione contro la fiamma violetta che Marinetti aveva acceso 
col futurismo. 

Tra i barlumi ancora confusi che quella luce gettava, Boccioni fu 
trai primi a percepire un nuovo orizzonte di sensibilità. E a questo 
si volse con tutta la febbre e tutta la violenza che era nella sua 
dinamica e nella sua individualità. 

Atleta magnifico, talora sorridente e impassibile, talora aggressivo 
e felino, talora ingenuo come un fanciullo, copriva il più aspro tor- 
mento, la più dura sofferenza — quella che nasce dal connubio 
della povertà con l’ingegno — con un impeccabile sparato. 

Egli odiava la pitturaglia alla Murger e alla forfora, che non sa 
separare la propria tavolozza da una cravatta svolazzante e da un 
colletto sudicio. Era un signore d’istinto, un esteta in azione, un 
lirico ardente comune mistico; un mistico che aveva tre religioni: 
sua Madre, la sua Arte, la sua Patria. 

Per questo io lo volli collaboratore in questa rivista domenicana 
di italianità. Per questo io seguii, come seguo, con attenzione e 
con rispetto — spesso con piena ed assoluta solidarietà — il mo- 
vimento esasperato e rutilante che Marinetti ha impresso a un 
gruppo cosmico di artisti, di cui Umberto Boccioni era certo il più 
agile, anche se non fu il più forte. 

I suoi quadri venivano ormai disputati da quel mondo cosmopolita 
di ricchi, di oziosi e di grulli che lanciano le mode e che Boccioni 
— specie di Lassalle della pittura — stava per soggiogare, non già 
con la forza della sua arte, che in quel mondo non poteva, nè potrà 
mai valutare, ma con la abilità serrata ed elegante delle sue ma- 
niere. Il suo occhio di giovane conquistatore non era meno acuto 
di quello dell’artista superiore. 

Sintesi tra le più felici di italiano nato per un'Italia grande, per 
l’Italia di domani. Lo scarto di un cavallo della sua batteria lo ha ‘ 
spento con repentina ferocia, quasi la bestia avesse nelle reni tutta 
la rivolta delle folle di pigmei su cui Boccioni-e i suoi amici ave- 
vano calato inesorabilmente lo scudiscio della loro arte innovatrice. 
Ma il colpo terribile battuto nelle zolle ha fiaccato soltanto il suo 
corpo. 

E a quel colpo han tremato persino le colonne di cinismo che 
— nonostante quest'ora di abnegazione nazionale — ergono qua e 
là per l’Italia, i loro slabbrati capitelli coperti di licheni. 

Forse la turba degli atei, degli schernitori e degli impotenti, aveva 
bisogno di questa spoglia riverberante /a fede. Una fede che noi 
custodiremo più amorosamente di prima, per proiettarla ovunque nel 
nome appassionato d’ Italia. 
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la scomparsa di un grande artista 


Tristissima è la scomparsa di questo artista di grande ingegno e d’ardita pas- 
sione. Umberto Boccioni, che militava nelle battagliere file del futurismo era 
nell’aspetto, nelle idee, per la ricca e calda attività e per la luminosa gioia di 
vivere che si irradia da lui una delle più complete espressioni della giovinezza 
e dell’entusiasmo. C'erano tanta freschezza, tanta convinzione, tanto disinteresse, 
si potrebbe dire tanto fanciullesco candore nella sua propaganda tempestosa, 
che anche gli avversari amavano quel bel fuoco ch’era in ogni modo, fuoco 
d’arte e vampa d’intelletto. Pittore, scultore, scrittore, egli diede sempre segni 
magnifici del suo valore. Coloro che sono meno disposti ad amare le forme 
più rivoluzionarie della sua pittura, non potevan non ammirare i quadri che di- 
pinse prima del suo nuovo apostolato, e i vigorosi ritratti che — anche adesso — 
eseguiva con audace tavolozza, con solido disegno, con franca e lucida intui- 
zione psicologica. Era anche uno scrittore interessante: chiaro, rapido, signifi- 
cativo, personalissimo. Alcuni suoi libri di critica e di propaganda, pieni di idee, 
violenti di logica, saranno riletti con malinconia ora che la mente che li ideò 
s'è spenta. 

L’arte gli pareva un combattimento, che doveva essere coronato dal gaudio 
virile della conquista; e la vita egli considerava tributaria di quest'arte pugnace. 
Perciò passava in mezzo ad essa sorridente, sicuro, innamorato del domani. i 
Quando scoppiò la guerra egli lasciò i pennelli, la fortuna che già sorrideva 
all’arte sua e s’arruolò nel battaglione volontari ciclisti, con molti dei suoi com- 
pagni futuristi. Il battaglione fu più tardi disciolto. Umberto Boccioni fu chia- 
mato sotto le armi con la sua classe. Alla visita medica scopersero in lui un 
enfisema polmonare; ma egli volle ad ogni costo essere soldato; e divenne arti- 
gliere. AI reggimento la sua fama, la vivacità dell’ingegno, ‘gli guadagnarono 
le simpatie dei suoi ufficiali. Egli scriveva da Verona lettere felici. Aveva tro- 
vato modo di lavorare qualche ora. La sua vita, tra queste due milizie, quella 
della patria e quella dell’arte, aveva raggiunto la sua più perfetta unità. La 
morte !’ha colto a trentaquattro anni in questo bellissimo fervore del suo spirito. 
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ALCUNE OPERE DI UMBERTO BOCCIONI 


Quadri: 


»Gli addii“ {stato d'animo) . . i È 5 : ; ; 3 . 1911 
sla risata“ —. È ; 3 5 i x . collezione Borchardt - Berlino 
pElasticità“ S : ; È 1912 - proprietà S. E. Marinetti 
nScomposizione di figure a tavola“ . ; 3 . 1912 - collezione Azari 
Sculture: 

pSviluppo di una bottiglia nello spazio“ (natura morta) . i : . 1912 
sTesta + casa + luce“ (complesso plastico) : " ; E i . 1911 
sForme uniche nella continuità dello spazio“ . : ; . lato anteriore 
pForme uniche nella continuità dello spazio“ ; 7 5 .lato posteriore 
nForme uniche nella continuità dello spazio“ È 3 o . lato destro 
pAntigrazioso“ collezione A. Porta - Milano 


»Vuoti e pieni astratti di una testa“ . : 3 4 ; ; : . 1912 


Gli addii (stato d'animo) 1911 U. BOCCIONI 


risata Collezione Borchardt - Berlino U. BOCCIONI 


Elasticità Proprietà S, E, Marinetti U. BOCCIONI 


LIDI SAS SEPRIO 


Scomposizione di figu rea tavola 1912 - collezione Azari U. BOCCIONI 
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Sviluppo di una bottiglia nello spazio (natura morta) 1912 U. 


Testa4-casat luce (complesso plastico) U, BOCCIONI 


BOCCIONI 


Forme uniche nella continuità 
dello spazio (lato post.) U. BOCCIONI 


Forme uniche nella continuità 
dello spazio (iato ant) U. BOCCIONI 


Forme uniche nella continuità dello 
spazio (lato destro)  U. BOCCIONI 


et da Se are 


Antigrazioso U. BOCCIONI 


Vuoti e pieni astratti di una testa 
U. BOCCIONI 
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